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ADEMPIMENTI E SCADENZE DEL BILANCIO D’ESERCIZIO

Breve panoramica degli adempimenti riguardanti il bilancio di esercizio

Il codice civile impone all’organo amministrativo la redazione del bilancio che verrà approvato dall’assemblea dei
soci.
A  tal  fine  l’organo amministrativo  deve  presentare  ai  soci  il  bilancio  composto  da  Stato  patrimoniale,  Conto
economico, Rendiconto finanziario e Nota integrativa (oltre alle eventuali relazioni degli amministratori o organi di
controllo) entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio, nel caso di anno di imposta coincidente con l’anno solare,
come il 2018, entro il 30 aprile 2019.

Solo in casi eccezionali, come previsto dall’articolo 2364, comma 2, cod. civ., questo termine può essere spostato
in avanti diventando di 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio, quindi il 29 giugno nel caso di anno di imposta
coincidente con l’anno solare.

Al fine di utilizzare il prolungamento del termine di deposito a 180 giorni occorre innanzi tutto che lo statuto
societario preveda tale possibilità. Quanto alle reali  ipotesi che giustificano la dilazione del termine esiste una
condizione  che  definiremo  circoscritta  e  una  ampia,  la  prima  è  rappresentata  dalla  redazione  del  bilancio
consolidato, la seconda è costituita dalle “particolari esigenze relative alla struttura e all'oggetto della società”.
Con riferimento a queste ultime è evidente come non sia possibile una determinazione omogenea delle ipotesi
realizzabili, si consiglia in tal caso la valutazione delle singole fattispecie. In ogni caso, potrebbero costituire motivo
di rinvio i seguenti fatti:
 esistenza di sedi operative distaccate, anche estere, di cui consolidare i risultati;
 cause di forza maggiore quali ad esempio le calamità naturali;
 ristrutturazioni aziendali;
 partecipazioni iscritte in bilancio e valutate con il metodo del patrimonio netto;
 cambiamento dei sistemi e/o programmi informatici;
 recepimento dei principi contabili internazionali;
 mancanza, per le imprese edili, di approvazione dei SAL.
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Si ricorda che le motivazioni che hanno spinto all’adozione del termine lungo devono essere indicate nella relazione
sulla gestione degli amministratori.
L’approvazione del bilancio da parte dei soci presuppone una serie di passaggi precedenti, in primis una riunione
del Consiglio di Amministrazione, ovvero una determina dell’amministratore unico, in cui non solo si ufficializzi il
progetto di bilancio, ma ove si provveda anche a stabilire le date in cui l’assemblea dei soci sarà convocata ai fini
dell’approvazione di cui si è detto.
Occorre distinguere tra società a responsabilità limitata e società per azioni.

L’avviso di convocazione nelle Spa
La convocazione deve avvenire ad opera dell’organo amministrativo il quale deve provvedere mediante avviso
contenente:
 la data, l’ora ed il luogo dell’adunanza;
 l’ordine del giorno su cui l’assemblea dovrà deliberare.
La convocazione deve essere pubblicata in Gazzetta Ufficiale ovvero su un quotidiano nazionale specificamente
indicato nello statuto, almeno quindici giorni prima del giorno fissato per l’adunanza in caso di prima convocazione,
8 giorni nel caso si proceda in seconda. 

Termini per la convocazione:
 15 giorni prima dell’adunanza Se in prima convocazione
 8 giorni prima dell’adunanza Se in seconda convocazione

Su  previsione  statutaria  è  possibile  convocare  l’assemblea  anche  con  altri  mezzi  (raccomandata,  fax,  posta
certificata) purché sia garantito l’avvenuto ricevimento della stessa da parte dei soci almeno otto giorni prima
dell’adunanza.
Nel caso in cui la convocazione non fosse avvenuta secondo le indicazioni su prescritte l’assemblea si intenderà
regolarmente costituita solo se totalitaria, ovvero quando sia presente l’intero capitale sociale e la maggioranza
dell’organo amministrativo e del collegio sindacale.
Se  la  convocazione  è  avvenuta  nel  rispetto  delle  norme  imposte  dal  codice  civile  l’assemblea  si  ritiene
regolarmente costituita alla presenza della metà del capitale azionario (fa fede l’iscrizione nel libro soci) e delibera
a maggioranza assoluta (salvo deroghe statutarie).
Nel caso in cui si rendesse necessaria una seconda adunanza, in assenza di tale indicazione nella convocazione,
essa dovrà avvenire entro trena giorni dalla prima (articolo 2369, cod. civ.). 

La convocazione dell’assemblea nelle Srl
L’articolo 2479-bis, cod. civ. prevede che sia l'atto costitutivo a determinare i modi di convocazione dell'assemblea
dei soci, tali comunque da assicurare la tempestiva informazione sugli argomenti da trattare. In mancanza di tale
previsione statutaria la convocazione è effettuata mediante lettera raccomandata spedita ai soci almeno otto giorni
prima dell'adunanza nel domicilio risultante dal registro delle imprese.
Si evince che nel caso delle srl la convocazione può avvenire con maggiore facilità che nelle spa, è difatti l’atto
costitutivo  che indica  i  modi  di  convocazione dell’assemblea  (per  esempio  raccomandata  a  mano,  fax,  posta
elettronica), quel  che conta è che il  metodo di convocazione utilizzato sia idoneo ad assicurare la tempestiva
informazione dei soci sugli argomenti da trattare.
Anche per le Srl la convocazione deve contenere:
 l’ordine del giorno,
 la data, il luogo e l’ora dell’adunanza.
Il codice civile prevede il termine di otto giorni, tuttavia nella “libertà” che caratterizza le Srl, tale termine può
essere derogato, sia aumentando il preavviso che diminuendolo, solo in assenza di previsioni statutarie gli otto
giorni saranno adottabili per legge.
Nel caso in cui il termine venga ridotto per scelta aziendale esso dovrà comunque essere tale da garantire ai soci
la possibilità di essere presenti e di rendersi edotti sugli argomenti che verranno trattati.
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Anche per le Srl è prevista la possibilità di convocare una seconda volta l’assemblea, diversamente da quanto
accade per le spa non esistono però termini imposti dal Legislatore (30 giorni) per cui la seconda adunanza può
tenersi in un lasso di tempo dalla prima liberamente stabilito dall’organo amministrativo.
Il codice civile prevede che l’assemblea si ritenga valida quando siano rappresentati, anche per delega, tanti soci
che rappresentino almeno la metà del capitale sociale e che deliberi a maggioranza assoluta.
Nel caso in cui la convocazione non fosse avvenuta secondo le disposizioni civilistiche/statutarie l’assemblea si
intenderà regolarmente costituita solo se totalitaria, ovvero quando sia presente l’intero capitale sociale e tutti gli
amministratori e sindaci se non presenti siano informati della riunione e non si oppongano alla trattazione degli
argomenti all’ordine del giorno (articolo 2479-bis, ultimo comma, cod. civ.). 

Termini per la convocazione:

 8 giorni prima dell’adunanza Secondo codice civile
 Altro termine Se previsto dallo statuto

Approvazione del bilancio
Compito degli amministratori che hanno redatto il progetto di bilancio è anche quello di metterlo a disposizione
degli organi di controllo e dei soci affinché essi possano esaminarlo in vista della approvazione.

Termine di comunicazione del progetto di bilancio agli organi di controllo:
 30 giorni prima di quello fissato per l'assemblea di approvazione.
Termine di comunicazione del progetto di bilancio ai soci:
 15 giorni prima di quello fissato per l'assemblea di approvazione.
Il codice civile impone quindi due termini temporali di cui si deve tener conto per stabilire la data dell’adunanza
per l’approvazione del bilancio. Difatti non solo si deve tener conto dei 120 giorni ma anche dei 30 e dei 15
demandati a sindaci/revisori e ai soci.
Esiste quindi una linea temporale di approvazione del bilancio di esercizio. 

Anno di imposta coincidente con l’anno solare – termine ordinario di 120 giorni
se assemblea dei soci 30 aprile
deposito presso la sede sociale del progetto e delle relazioni di sindaci e revisori 15 aprile
comunicazione del progetto di bilancio agli organi di controllo 31 marzo
adunanza del CdA, o la determina dell’amministratore unico, che redige il progetto 31 marzo

Anno di imposta coincidente con l’anno solare – termine straordinario di 180 giorni
se assemblea dei soci 29 giugno
deposito presso la sede sociale del progetto e delle relazioni di sindaci e revisori 14 giugno
comunicazione del progetto di bilancio agli organi di controllo 30 maggio
adunanza del CdA, o la determina dell’amministratore unico, che redige il progetto 30 maggio

Affinché  il  progetto  venga  approvato  validamente  l’organo  amministrativo  dovrà  rispettare  anche i  termini  di
convocazione delle assemblee, considerate le adunanze stabilite come negli esempi che precedono in data 30
aprile ovvero 29 giugno, nel caso di srl con termine suppletivo di otto giorni la convocazione va fatta entro il 22
marzo ovvero 21 giugno.

Convocazione assemblea
termine ordinario 22 marzo
termine straordinario 21 giugno

In caso di assenza degli organi di controllo, verrà meno il termine dei 30 giorni per la comunicazione del progetto
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mentre risulterà valido il termine dei quindici giorni per il deposito presso la sede. Si ricorda anche che è facoltà
dell’organo di controllo rinunciare ai quindici giorni attribuitigli dal codice ed effettuare i propri controlli e le proprie
relazioni in un lasso di tempo più ridotto.

Deposito del fascicolo di bilancio
L’articolo 2435, cod. civ. prevede che il bilancio d’esercizio, unitamente alla relazione sulla gestione, alla relazione
degli organi di controllo e al verbale dell’assemblea venga depositato presso il Registro delle Imprese entro i 30
giorni successivi all’approvazione.

RIDUZIONE DEI LIMITI PER L’OBBLIGO DI NOMINA DELL’ORGANO DI CONTROLLO DELLE SOCIETÀ

La nuova disciplina della crisi d’impresa ha l’obiettivo di riformare in modo organico la disciplina delle procedure
concorsuali;  le  principali  finalità  sono quelle  di  consentire  una diagnosi  precoce dello  stato di  difficoltà  delle
imprese e quindi salvaguardare la capacità imprenditoriale di coloro che vanno incontro a un fallimento di impresa
dovuto a particolari contingenze.

Il  D.Lgs.  14/2019, in attuazione della  Legge delega 155/2017,  è intervenuto a modificare le  disposizioni  che
regolamentano la disciplina concorsuale.
La nuova disciplina della crisi d’impresa ha l’obiettivo di riformare in modo organico la disciplina delle procedure
concorsuali;  le  principali  finalità  sono quelle  di  consentire  una diagnosi  precoce dello  stato di  difficoltà  delle
imprese e quindi salvaguardare la capacità imprenditoriale di coloro che vanno incontro a un fallimento di impresa
dovuto a particolari contingenze.
Operativamente,  tali  nuove previsioni  si  poggiano anche sull’allargamento della  platea dei  soggetti  interessati
dall’obbligo di nomina dell’organo di controllo o del revisore.

I nuovi limiti per la nomina dell’organo di controllo
Il  nuovo codice della crisi  d’impresa entra in vigore,  in via generale, il  prossimo 15 agosto 2020; per alcune
previsioni  è  stata  però  introdotta  una  efficacia  anticipata  fissata  allo  scorso  16  marzo  2019.  Tra  queste  va
segnalata la modifica dell’articolo 2477, cod. civ., operata dall’articolo 379, D.Lgs. 14/2019.
La nomina dell’organo di controllo o del revisore è obbligatoria se la società è tenuta alla redazione del bilancio
consolidato ovvero controlla una società obbligata alla revisione legale dei conti; sotto tale profilo, i presupposti
non si sono modificati.
Le novità riguardano invece il profilo dimensionale, in quanto in precedenza l’obbligo si innescava al superamento
dei limiti previsti dall’articolo 2435-bis (quelli che comportano la redazione del bilancio in forma ordinaria), oggi
invece nell’articolo 2477 sono stabiliti degli specifici parametri.

Vecchio limite Nuovo limite
Attivo € 4.400.000 € 2.000.000
Ricavi € 8.800.000 € 2.000.000
n. medio dipendenti impiegati 50 10
Regola di “innesco” 2 su 3 per 2 anni consecutivi 1 su 3 per 2 anni consecutivi

Va evidenziato come la riduzione dei parametri e la verifica del superamento anche solo di uno di questi, comporta
un consistente allargamento della platea delle società interessate dall’obbligo di nominare l’organo di controllo o il
revisore.
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Decorrenza
Uno dei punti più delicati è quello della decorrenza delle nuove previsioni.
Il comma 3 dell’articolo 379 contiene la disciplina transitoria e dispone quanto segue: “Le società a responsabilità
limitata e le società cooperative costituite alla data di entrata in vigore del presente articolo, quando ricorrono i
requisiti di cui al comma 1, devono provvedere a nominare gli organi di controllo o il revisore e, se necessario, ad
uniformare l'atto costitutivo e lo statuto alle disposizioni di cui al predetto comma entro 9 mesi dalla predetta data.
Fino alla scadenza del termine, le previgenti disposizioni dell'atto costitutivo e dello statuto conservano la loro
efficacia  anche  se  non  sono  conformi  alle  inderogabili  disposizioni  di  cui  al  comma  1.  Ai  fini  della  prima
applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2477, cod. civ., commi 2 e 3, come sostituiti dal comma 1, si ha
riguardo ai due esercizi antecedenti la scadenza indicata nel primo periodo.”
Il primo elemento da segnalare è il fatto che, per valutare l’applicazione delle nuove previsioni in sede di prima
applicazione, occorre osservare i bilanci 2017 e 2018, quindi di fatto il problema si pone immediatamente.
Il punto centrale è però il rinvio di 9 mesi, che pone la scadenza degli adempimenti al 16 dicembre 2019; posto
che tale rinvio è certamente operativo per la necessità di adeguamento degli statuti alle nuove previsioni, qualche
dubbio potrebbe sorgere sul differimento dell’obbligo di nomina dell’organo di controllo o del revisore quando lo
statuto già preveda il rinvio all’articolo 2477, cod. civ.. Ciò posto, la relazione accompagnatoria al provvedimento in
commento pare rendere applicabile il differimento di 9 mesi anche all’obbligo di nomina dell’organo di controllo.
Sul punto si deve comunque segnalare come siano forti le pressioni per una possibile modifica di tale previsione,
modifica finalizzata da un lato ad innalzare, almeno in parte, i nuovi parametri, dall’altro a reintrodurre la regola
dei “2 su 3” precedentemente prevista.

Da segnalare, peraltro, che le società, durante tale regime transitorio, dovranno adeguare la propria struttura
amministrativa ed organizzativa per farsi trovare pronte, anche sotto il profilo della strutturazione dei controlli
interni, a dare attuazione alle novità in materia di crisi d’impresa, da applicarsi a decorrere dei successivi otto
mesi.

IL TRATTAMENTO FISCALE DELLE SPESE DI RAPPRESENTANZA
L’attuale disciplina  individua specifici criteri di qualificazione delle spese di rappresentanza e limiti quantitativi di
deducibilità fiscale delle stesse spese, rapportandole al volume dei ricavi dell’impresa. 

L’attuale  disciplina  delle  spese  di  rappresentanza  è  contenuta  nell’articolo  108,  comma 2,  Tuir  che individua
specifici criteri di qualificazione delle spese di rappresentanza e limiti quantitativi di deducibilità fiscale delle stesse
spese, rapportandole al volume dei ricavi dell’impresa. 
Le disposizioni attuative della citata disposizione sono contenute nel D.M. 19 novembre 2008 che richiede:
 che il sostenimento della spesa abbia finalità promozionali o di pubbliche relazioni e risponda comunque a

criteri di ragionevolezza e coerenza;
 che la spesa non sia collegata ad una controprestazione (criterio della gratuità).
Sono individuate le seguenti tipologie di spesa:
Omaggi (comma 4) Deducibili
Spese NON di rappresentanza (comma 5) Deducibili
Spese di rappresentanza inerenti (comma 1) Deducibili se entro i limiti comma 2
Spese di rappresentanza NON inerenti (NO requisiti comma 1) Indeducibili

Gli oneri che costituiscono spese di rappresentanza ex lege (comma 1)
Le spese di rappresentanza si distinguono dalle spese di pubblicità in ragione della gratuità dell’erogazione di un
bene o di un servizio nei confronti di clienti o potenziali clienti. Le spese di pubblicità sono invece caratterizzate
dalla  presenza  di  un  contratto  a  prestazioni  corrispettive  con  l’obbligo  della  controparte  di  pubblicizzare  o
propagandare il marchio o il prodotto dell’impresa al fine di incrementarne la domanda. 
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L’articolo 1, comma 1, primo periodo, D.M. 19 novembre 2008 individua l’inerenza delle spese di rappresentanza
nell’effettivo  sostenimento  di  spese  per  erogazioni  a  titolo  gratuito  di  beni  e  servizi  effettuate  con  finalità
promozionali  o  di  pubbliche  relazioni  ed  il  cui  sostenimento  risponda  a  criteri  di  ragionevolezza  in  funzione
dell’obiettivo di generare anche potenzialmente benefici economici per l’impresa ovvero sia coerente con pratiche
commerciali di settore. 

Gratuità
Mancanza di un corrispettivo o di una specifica controprestazione da parte dei destinatari dei beni e servizi erogati.
Finalità promozionali o di pubbliche relazioni
Divulgazione sul mercato dell’attività svolta a beneficio sia degli attuali clienti sia di quelli potenziali. Diffusione e/o
consolidamento dell’immagine dell’impresa volti ad accrescerne l’apprezzamento presso il pubblico.
Ragionevolezza
Idoneità a generare ricavi e adeguatezza rispetto all’obiettivo atteso in termini di ritorno economico.
Coerenza
Aderenza alle pratiche commerciali del settore.

Secondo la circolare n. 34/E/2009 il requisito della coerenza deve essere verificato in alternativa a quello della
ragionevolezza:
 se una spesa non è ragionevole in termini di costo/beneficio, ma risulta coerente con le pratiche del settore,

essa può comunque essere considerata spesa di rappresentanza (deducibile entro il plafond);
 viceversa, se la spesa è ragionevole, essa può anche non essere coerente con le pratiche del settore.
L’articolo 108, comma 2, Tuir prevede la deducibilità delle spese di rappresentanza nel periodo di imposta del
sostenimento se rispondenti ai requisiti di inerenza stabiliti dal D.M. 19 novembre 2008, anche in funzione della
natura e della destinazione delle stesse. 
Le spese di rappresentanza vanno commisurate all’ammontare dei ricavi e proventi della gestione caratteristica
dell’impresa, risultanti dalla dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta in cui le stesse sono sostenute, in
misura pari: 
 all’1,5% dei ricavi e altri proventi fino a 10.000.000 di euro; 
 allo 0,6% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 10.000.000 di euro e fino a 50.000.000 di euro; 
 allo 0,4% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 50.000.000 di euro.
L’eccedenza di spesa di rappresentanza rispetto ai limiti percentuali esplicitati non è deducibile. 

L’articolo 3, comma 1, D.M. 19 novembre 2008 prevede una particolare disciplina per la deducibilità delle spese di
rappresentanza sostenute dalle imprese di nuova costituzione che può essere rinviata al periodo di imposta in cui
vengono conseguiti i primi ricavi.
In aggiunta ai requisiti sopra esposti, il Legislatore fiscale ha istituito delle presunzioni legali utili a qualificare una
spesa di rappresentanza. L’articolo 1, comma 1 secondo periodo, D.M. 19 novembre 2008 ha individuato tipologie
di spesa che sono considerate spese di rappresentanza a prescindere:
 viaggi turistici in occasione dei quali siano programmate e in concreto svolte significative attività promozionali

dei beni e dei servizi oggetto dell’attività caratteristica;
 feste, ricevimenti e altri eventi di intrattenimento organizzati in occasione di ricorrenze aziendali, di festività,

dell’inaugurazione di nuove sedi, uffici o stabilimenti ovvero di mostre, fiere ed eventi in cui siano esposti i
beni e i servizi dell’impresa;

 ogni altra spesa per beni e servizi distribuiti o erogati gratuitamente, inclusi i contributi erogati gratuitamente
per convegni, seminari o manifestazioni, il cui sostenimento rientri nei requisiti di inerenza. 

Eccezione
Le spese relative a beni ceduti gratuitamente di valore unitario non superiore a 50 euro sono deducibili dal reddito
di impresa senza considerare il meccanismo del plafond di deducibilità dell’articolo 108, comma 2, Tuir (omaggi).
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Le spese interamente deducibili (comma 5)
L’articolo 1, comma 5, D.M. 19 novembre 2008 individua una particolare tipologia di spese: si tratta di spese che
meritano la piena deducibilità, salvo la verifica del limite del 75% se si tratta di spese di vitto e alloggio. Si tratta
delle seguenti spese:
 per ospitare clienti, anche potenziali, in occasione di mostre, fiere, esposizioni ed eventi simili in cui sono

esposti i beni e i servizi prodotti dall’impresa o in occasione di visite a sedi, stabilimenti o unità produttive
dell’impresa;

 per  ospitare  clienti,  anche  potenziali,  sostenute  nell’ambito  di  iniziative  finalizzate  alla  promozione  di
specifiche manifestazioni espositive o altri eventi simili da parte di imprese la cui attività caratteristica consiste
nell’organizzazione di manifestazioni fieristiche e altri eventi simili;

 sostenute direttamente dall’imprenditore individuale in occasione di trasferte effettuate per la partecipazione
a mostre, fiere, ed eventi simili in cui sono esposti beni e servizi prodotti dall’impresa o attinenti all’attività
caratteristica della stessa.

La necessità di prevedere una specifica disposizione è legata al fatto che quelle appena elencate sono spese che
possono essere confuse con alcune di quelle qualificate di rappresentanza nel comma 1 del decreto, mentre si è
ritenuto che esse avessero diritto a beneficiare della piena deducibilità; al contrario di quella prevista al comma 1.
L’elencazione delle fattispecie del presente comma deve intendersi tassativa, come confermato dalla circolare n.
34/2009. 
Con riferimento alle spese per l’ospitalità dei clienti effettivi o potenziali, l’Agenzia delle entrate afferma che si
possono considerare clienti potenziali  quelli  che hanno già manifestato, ovvero possono manifestare, interesse
all’acquisto verso i beni o servizi dell’impresa, ovvero siano i destinatari dell’attività caratteristica dell’impresa in
quanto svolgono attività affine o collegata nell’ambito della filiera produttiva.

L’Agenzia  delle  entrate  ha  avuto  modo  di  affermare  che  i  requisiti  richiesti  devono  essere  considerati
tassativamente:
 il requisito oggettivo, in termini di luoghi espressamente previsti. Se il cliente, per la firma di un contratto,

viene invitato in una località balneare, ovvero in una fiera dove l’impresa non espone, tale spesa non è
interamente deducibile (sarà quindi spesa di rappresentanza);

 il requisito soggettivo, in termini di ospitalità per i soli clienti. Se vengono invitati agenti, fornitori, giornalisti
ed esperti, etc., tale spesa non è a priori interamente deducibile, ma va considerata secondo le ordinarie
regole di inerenza (si ritiene spesa di rappresentanza).

Tali spese devono però rispettare stringenti obblighi documentali, in particolare dovrà risultare l’indicazione della
generalità dei soggetti  ospitati.  Visto il trattamento di favore per i  clienti  (effettivi  o potenziali) l’Agenzia delle
entrate  si  preoccupa  di  avere  a  disposizione  gli  elementi  per  collegare  dette  spese  a  tali  soggetti.  La
documentabilità è talmente rilevante che un’eventuale irregolarità da tale punto di vista fa perdere il diritto alla
deduzione  integrale.  Se  la  spesa  è  effettivamente  stata  sostenuta  per  l’ospitalità  di  un  cliente,  la  questione
documentale in alcuni casi non preoccupa: il biglietto aereo e l’albergo sono solitamente nominativi. Pare, invece,
più difficile costituire la documentazione per altre spese, quali le spese di vitto (ad esempio, il pranzo al ristorante,
in quanto sulla fattura non vengono stampati i nominativi dei soggetti che vi hanno partecipato).

La circolare n. 34/2009 pare permettere l’integrazione della documentazione di supporto anche a posteriori, in
occasione di un’eventuale verifica; onde mantenere memoria del motivo di sostenimento della spesa (integrando la
descrizione del documento di spesa o della scrittura contabile in partita doppia).

Contabilizzazione
Con queste regole base è possibile fornire un quadro delle varie possibilità che si possono verificare nell’azienda e
quindi  fornire un riepilogo delle  modalità  di  contabilizzazione,  il  relativo trattamento fiscale e la  possibilità  di
detrarre l’Iva (ovviamente se esposta nel documento di spesa registrato). Dal 2009 le spese di vitto e alloggio sono
deducibili nel limite del 75% del costo sostenuto: se tali spese sono anche spese di rappresentanza, prima occorre
ridurle al 75% e poi si procede alla verifica del plafond. In altri termini, le spese per vitto e alloggio qualificabili
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come spese di rappresentanza devono essere assoggettate:
a) in via preliminare, alla disciplina prevista dall’articolo 109, comma 5, Tuir per le spese relative a prestazioni
alberghiere e a somministrazioni di alimenti e bevande (75% del costo sostenuto);
b) successivamente, alla verifica ai sensi dell’articolo 108, comma 2, Tuir ai sensi del quale l’importo delle predette
spese deve essere sommato alle altre spese di rappresentanza e la cui deducibilità deve rispettare il plafond di
deducibilità calcolato percentualmente sul volume dei ricavi.
Diverso è invece il trattamento tributario delle spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di
alimenti  e  bevande  che  rientrano nella  disciplina  delle  spese  per  “ospitalità  clienti”:  tali  spese  non  sono da
qualificare come spese di rappresentanza e non sono soggette al plafond di deducibilità ma sono deducibili al 75%
del loro ammontare. 
Si consiglia, come suggerito dalla stessa Agenzia delle entrate nella citata circolare n. 34/E/2009, di osservare nella
registrazione dei documenti la seguente suddivisione conforme alle categorie del decreto, in modo tale da rendere
possibile una corretta e immediata verifica della quota deducibile (sia in sede di compilazione della dichiarazione
dei redditi, sia da parte dei verificatori):

Tipologia spesa
Limite 75%

vitto e alloggio
Imposte
dirette Iva detraibile

Spese  di  rappresentanza  –  non vitto  e
alloggio No Plafond No

Spese di rappresentanza – vitto e alloggio Sì Plafond No

Spese di rappresentanza non inerenti -- Indeducibili No

Omaggi No
Limite unitario

50 euro
Limite unitario 50 euro

Ospitalità clienti – non vitto e alloggio No
Interamente

deducibili Sì

Ospitalità clienti – vitto e alloggio Sì Interamente
deducibili

Sì

Per quanto riguarda la disciplina prevista ai fini Iva, l’articolo 19-bis1, comma 1, lettera h), D.P.R. 633/1972 rinvia
la detrazione dell’imposta sul valore aggiunto delle spese di rappresentanza alla disciplina prevista per le imposte
sui redditi, prevedendo che non è ammessa in detrazione l’Iva assolta sulle spese di rappresentanza tranne quelle
sostenute per l’acquisto di beni di costo unitario non superiore a 50 euro. Indipendentemente dal fatto che la
spesa sia deducibile ai fini delle imposte sui redditi in tutto o in parte nel rispetto del plafond, se è qualificata come
spesa di rappresentanza, è preclusa la detrazione dell’imposta sul valore aggiunto. 
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SANATORIA VIOLAZIONI FORMALI

L'articolo 9, D.L. 119/2018 ha introdotto una sanatoria degli errori formali commessi sino al 24 ottobre 2018.

L'articolo 9, D.L. 119/2018 ha introdotto una sanatoria degli errori formali commessi sino al 24 ottobre 2018 (data
di entrata in vigore del provvedimento).
Il perfezionamento di tale definizione si ottiene, oltre che con la rimozione dell’irregolarità o dell’omissione, con il
versamento  degli  importi,  pari  a  200  euro  per  tutte  le  violazioni  commesse  in  ciascun  periodo  d'imposta,
versamento da eseguirsi in due rate di pari importo entro il 31 maggio 2019 e il 2 marzo 2020.
In  data  15  marzo  2019  è  stato  pubblicato  il  provvedimento  del  direttore  dell’Agenzia  delle  entrate  che  dà
attuazione a tale disposizione e successivamente la risoluzione n. 37/E/2019 ha istituito il codice tributo per il
versamento.

La definizione
Il provvedimento afferma che sono definibili le irregolarità commesse dal contribuente, dal sostituto d’imposta,
dall’intermediario e da altro soggetto tenuto ad adempimenti fiscalmente rilevanti, anche solo di comunicazione di
dati, che non rilevano sulla determinazione della base imponibile e dell’imposta, ai fini dell'Iva, dell'Irap, delle
imposte sui redditi, delle relative addizionali e imposte sostitutive, delle ritenute alla fonte, dei crediti d’imposta e
sul relativo pagamento dei tributi. 
La  regolarizzazione non  può,  inoltre,  essere  esperita  dai  contribuenti  per  l'emersione  di  attività  finanziarie  e
patrimoniali costituite o detenute fuori dal territorio dello Stato, compreso il versamento delle imposte sostitutive
(Ivie e Ivafe).
La regolarizzazione riguarda le violazioni che non rilevano sulla determinazione della base imponibile, dell'imposta
e sul versamento del tributo ma possono arrecare pregiudizio all'esercizio delle azioni di controllo e che quindi non
possono essere considerate violazioni “meramente formali”, queste ultime non punibili.

Il versamento
L’Agenzia delle entrate,  con la risoluzione n.  37/E/2019, ha istituito il  codice tributo “PF99” che dovrà essere
utilizzato per versare le somme dovute per la definizione agevolata delle violazioni formali  ex articolo 9, D.L.
119/2018.
Il  codice tributo deve essere indicato nella  sezione “ERARIO”,  esclusivamente in corrispondenza delle  somme
indicate nella colonna “importi a debito versati”, con l’indicazione nel campo “anno di riferimento” del periodo
d’imposta a cui si riferisce la violazione.
Come segnalato dal provvedimento, qualora le violazioni formali non si riferiscano a un periodo d’imposta, occorre
fare riferimento all’anno solare in cui sono state commesse.
Se il contribuente si avvale del versamento in forma rateale, occorrerà compilare la sezione “rateazione” indicando
quale sia la rata che viene versata (0102 o 0202; se il pagamento avviene invece in un’unica soluzione, entro il 31
maggio 2019, nel campo va indicato il valore 0101”).
Si  ricorda  infatti  che la  definizione si  ottiene versando 200 euro  per  ciascuna annualità,  senza possibilità  di
effettuare compensazioni con crediti vantati dal contribuente.

La rimozione dell’irregolarità
La rimozione va effettuata entro il 2 marzo 2020. Qualora il soggetto interessato non abbia effettuato per un
giustificato motivo la rimozione di tutte le violazioni formali dei periodi d’imposta oggetto di regolarizzazione, la
stessa comunque produce effetto se la rimozione avviene entro un termine fissato dall'ufficio dell’Agenzia delle
entrate, che non può essere inferiore a 30 giorni.
La rimozione va in ogni caso effettuata entro il predetto termine del 2 marzo 2020 in ipotesi di violazione formale
constatata o per la quale sia stata irrogata la sanzione o comunque fatta presente all’interessato.
L’eventuale  mancata  rimozione  di  tutte  le  violazioni  formali  non  pregiudica  comunque  gli  effetti  della
regolarizzazione sulle violazioni formali correttamente rimosse.
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Il reverse charge
Il provvedimento precisa che la rimozione non va effettuata quando non sia possibile o necessaria avuto riguardo
ai profili della violazione formale.
Rientrano in tale ipotesi, ad esempio, le violazioni riguardanti l’errata applicazione dell’inversione contabile, ai sensi
dei commi 9-bis1 e 9-bis2 dell’articolo 6, D.Lgs. 471/1997.
Quindi, in definitiva, versando 200 euro si avrebbe (anche) la definizione di tutte le violazioni in tema di inversione
contabile commesse in una determinata annualità, senza porre in essere alcun altro adempimento.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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